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DALLE CAPITALI

Esultano i moderati
«Vittoria del centro

MADRID La vittoria di Aznar e
il trionfo del partito popolare
in Parlamento rafforzano il
centro in Europa. Ne è con-
vinto il leader della coalizione
socialdemocratico-liberale
portoghese Jose Manuel Du-
rao Barroso, che si compli-

menta con il premier spagnolo e sottolinea come sia «positi-
vo che in un paese come la Spagna si mantegna un governo
di centro, moderato, che ha fatto riforme contro tutti i dogmi
socialisti che dominano gli esecutivi europei».

Il primo ministro portoghese, il socialista Antonio Guterres,
si era già complimentato l’altro ieri subito dopo i risultati uffi-
ciali con il collega spagnolo, sottolineando come la vittoria di
Aznar sia «significativa e imnportante».

Apprezzando la «grande dignità» dello sconfitto, il sociali-
sta Joaquin Almunia, Guterres si è detto certo che «la Spagna
continuerà a tenere, nelle sue relazioni con il Portogallo e nel-
la sua presenza in Europa, una posizione estremamente co-
struttiva». Non è soddisfatto, invece, il ministro della difesa
francese, il socialista Alain Richard, che riconosce «il successo
economico e sociale» di Aznar, ma «non può dire di essere
contento se pensa agli amici del Psoe».

Per Richard «l’accordo di socialisti e comunisti in Spagna è
arrivato un po’ tardi». I titoli dei quotidiani spagnoli puntano
sul sorprendente distacco ottenuto sui socialisti, imprevisto
persino nei più rosei sondaggi. «Aznar leader indiscusso» tito-
la «El Mundo», mentre «El Pais» si prende gioco di chi consi-
derava la vittoria sul filo di lana del ‘96 come un’anticipazione
della sconfitta dei popolari.
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Il primo
ministro

Aznar
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per la vittoria
dei popolari

Spagna, le illusioni perdute dei socialisti
Almunia se ne va: «Serve un cambio totale». Si parla di congresso straordinario
DALL’INVIATO
GIANNI MARSILLI

MADRID Aria di costernata smo-
bilitazione in Calle Ferraz, sede
del Partito socialista spagnolo. Il
gruppo dirigente ha le valigie in
mano. Non solo Joaquin Almu-
nia, il segretario generale che già
domenicaseraavevaannunciato
le sue «dimissioni irrevocabili».
Nonsenevannoinfumosolose-
dici seggi di deputato e un milio-
ne e mezzo di voti rispetto al ‘96.
Se ne va anche un’epoca, che la
misuratissima sconfitta del ‘96
aveva equivocamente prolunga-
to. Lo dice lo stesso Almunia:
«Dobbiamo entrare nel secolo
con un nuovo progetto, nuove
idee, nuova gente». Nuova gen-
te, appunto. Per questo, tutti i
collaboratoridel segretariogene-
rale si sentono impegnati dalle
sue dimissioni. CompresoCipria
Ciscar, segretario organizzativo:
«Sì, se se ne va Almunia, se ne va
tuttol’esecutivodelpartito».Do-
po un congresso, naturalmente.
Che potrà essere straordinario e
precedere l’estate. Oppure, con
piùcalma,ilchiarimentoavverrà
ad ottobre. Lo decideranno gli
organismi dirigenti che si riuni-
rannoquestasettimana.

La tristezza, certo, si tocca con
mano. La sberla è di quelle che
non si dimenticano. Resta la di-
gnità, quella sì, così ben rappre-
sentatadaAlmuniaeanchedalla
sua consorte Milagros, che do-
menica sera ha sorriso impavida
fino a che è andata giù l’ultima
goccia dell’amarissimo calice.
Maladignitànonbasta,inpoliti-
ca. Il Psoe deve fare quello che
non aveva fatto dopo il ‘96: ana-
lizzare e riflettere. Si era lasciato
andare invece ad una turbolenta
successione a Felipe Gonzalez.
Pareva che l’erede dovesse essere
Almunia, fu inveceBorrell.Poidi
nuovo Almunia, da un anno ap-
pena. In sostanza, tre segretari in
tre anni. Pessima preparazione
per lepolitiche.«Il risultato-dice
Manuel Torres, che è avvocato e
milita nel Psoe da più di vent’an-
ni - è stato il patto con Izquierda
Unida: affrettato, poco convin-
cente,anzidannoso».

Il patto tra le sinistre è da ieri
sul banco degli imputati. A mez-
zavoce tra i dirigenti, senza re-
more tra i militanti. Ha unbeldi-
re Francisco Frutos, il leader dei
comunisti, che quella logica uni-
tariaorabisognacoltivarlae farla
fruttare.Troppepochelunesono
passateda quandoJulioAnguita,
il segretario comunista, conside-
rava il Psoe il veronemicoe veni-
va ricevuto con tutti gli onori al
MoncloadaunsorridenteAznar.
Poi ad Anguita venne un infarto,
e dovette rinunciare a guidare il
partito verso le elezioni. Lo sosti-
tuì appunto Frutos, dagli accenti
più unitari. Assiemeal pittoresco
Victor Rios, che porta una ma-
gnifica barba ottocentesca che
gli arriva all’ombelico ed è il
coordinatore della presidenza
del partito, aveva costruito que-
sto patto con i socialisti. Ma in
punta di piedi, come scusandosi
con i propri militanti di compro-
mettersi con quel diavolo del

Psoe. Risultato: Izquierda Unida
ha perso un milione e quattro-
centomila voti e tredici deputati
su ventuno. Alle Cortes non ha
più alcun rappresentante di due
regionistrategiche:ilPaeseBasco
e la Catalogna. Vivacchia ormai
conun5,5%raccogliticcio, figlio
di antiche fedeltà più che altro
comunali.Al suo internononso-
no pochi - il settarismo è una be-
stia dura a morire - coloro che ne
danno la colpa al compromesso
concluso con i socialisti. Anche
tra i comunisti la resa dei conti
nontarderà.

Questobenedettopattoèdun-
que oggetto, da ieri, di ogni vitu-

perio. Qualche giorno prima del
voto lo storico Charles T. Powell,
molto vicino ad Aznar, ci aveva
detto con un calmo sorriso:
«Quel patto è il miglior regalo
che le sinistre potevano fare ad
Aznar». Diamine, se aveva ragio-
ne. I socialistinonloammettono
ufficialmente (fino a domenica a
quelpattoAlmuniaavevainneg-
giato: anche se, alla manifesta-
zione di chiusura assieme a Fru-
tos, i due avevano curiosamente
evitato di abbracciarsi, cosa che
Arafat e Shimon Peres, per dire,
fanno ogni volta che si incrocia-
no), non lo ammettono ma si sa
che nel loro ampio fiume sotter-

raneolacorrentecontrariaalpat-
toeramaggioritaria.Avevataciu-
to solo per carità di patria. Il voto
era vicino, e sarebbestatoperico-
loso rovesciare il già traballante
tavolo delle sinistre. Spiega Juan
Ibanez, analista di El Pais: «Non
è stata un’alleanza tra compe-
titori che hanno deciso di con-
vertirsi in soci, ma di competi-
tori che hanno messo il silen-
ziatore alle loro rivalità con
l’obiettivo di sconfiggere un
nemico comune». Mancava
quindi una convinzione con-
divisa, un minimo di slancio.
Figuriamoci la mobilitazione.
E infatti il 30% degli spagnoli è

rimasto a casa. Tra di essi, con
ogni probabilità, non pochi
socialisti perplessi e disillusi e
comunisti indignati per l’inde-
cente compagnia. Ci sono po-
sti in cui la sinistra rischia ve-
ramente grosso. Come il Paese
Basco, dove il partito Popolare
è andato più forte che mai e
appare quello che meglio degli
altri ha saputo opporsi alle
sabbie mobili del nazionali-
smo, in tutte le sue versioni.
Da quella «istituzionale» a
quella terrorista. Da quella au-
tonomista a quella ultracattoli-
ca, razzista, antiliberale e anti-
moderna propria dell’Eta, che

vorrebbe intorno a Bilbao solo
arcadiche vacche e gente bio-
logicamente pura. Il nemico di
costoro è apparso essere Aznar,
e al suo partito è andato il pre-
mio elettorale.

Non ridono i socialisti nean-
che in Andalusia dove conta-
vano, più che sperare, di otte-
nere finalmente la maggioran-
za assoluta. Nel Parlamento re-
gionale hanno gli stessi seggi
che avevano prima, 52 su un
totale di 109. Dovranno anco-
ra una volta negoziare una
maggioranza. Ma al di là del
disgraziato patto con i comu-
nisti, colpiva in questa campa-

gna elettorale il carattere esan-
gue delle proposte della sini-
stra. Ad Aznar è riuscito vera-
mente di occupare il centro, e i
socialisti se lo sono fatti soffia-
re sotto il naso. Il primo mini-
stro ha già fatto sfoggio della
pietà dei forti: «La mia - ha
promesso - sarà un’attitudine
aperta al dialogo. Dialogo con
le altre forze politiche, dialogo
con gli interlocutori sociali...
ringrazio tutti gli spagnoli». È
facile il dialogo con 183 seggi
su 350. Di solito è a senso uni-
co. Uno parla, e l’altro ascolta.
È da questa scomoda posizione
che il Psoe deve ricominciare.

L’INTERVISTA ■ MASSIMO L. SALVADORI, storico

«Frontismo, strategia sbagliata»
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «Gli accordi di opportuni-
smo elettorale dettati unicamen-
te dalla paura di perdere finisco-
no per essere politicamente ed
elettoralmente non paganti, co-
me è giusto che sia. Ed è questa
la lezione più dura per la sinistra
che emerge dal voto spagnolo».
A sostenerlo è lo storico Massimo
L.Salvadori.

Iltrionfodelpartitopopolaredel
premierAznar,iltracollodellasi-
nistra. Quali indicazioni la sini-
stra europea, e quella italiana in
particolare, deve trarre dai risul-
tatidelleelezioniinSpagna?

«Il risultato dei popolari èclamoro-
so, nel senso che
Aznar ha ottenuto
una vittoria molto,
moltonettachehasu-
perato le previsioni.
Ed è innanzitutto la
portata di questo
trionfo elettorale a
porre degli interroga-
tivi ineludibilinonso-
lo per la sinistra spa-
gnola, uscita a pezzi
da queste elezioni, ma
per la sinistra euro-
pea».

Procediamo con or-
dine. Come spiegare il risultato
clamoroso del partito popolare
delpremierAznar?

«Il risultato è clamoroso nelle sue
dimensioni ma è spiegabili in ter-
mini razionali. Aznar ha potuto
presentarsi con un bilancio di go-
verno sostanzialmente positivo sia
per quel che riguarda la gestione
dello Stato sia per ciò che concerne
la gestione dell’economia. È un ri-
sultato che si fonda su un forte ele-
mentodiconsensoneiconfrontidi
un governo che ha offerto una pro-
va positiva. Ed è proprio perché si
trovava a dover condurre una bat-
taglia contro un governo che pote-
va contare su un bilancio positivo
che la sinistra spagnola doveva
mettere in campo una strategia

adeguata».
Einvece?

«E invece avvenuto che la sinistra è
rimasta intrappolata in una con-
traddizione molto forte che si è ri-
velata pericolosa e foriera di un tra-
collo elettorale. La contraddizione
stava nel fatto che la sinistra spa-
gnola sottovalutando le difficoltà
dell’impresa, ha creduto di trovare
un mezzo idoneo nella costituzio-
ne di un’alleanza di tipo frontista
tra ilPartitosocialistae icomunisti.
Intendiamoci: un’alleanza di que-
sto genere in certe condizioni può
essere ragionevole e feconda, se
non che in Spagna si era assistito
nel periodo precedente le elezioni
ad una forte conflittualità politica
trasocialistiecomunisti.Inuncon-

testo diconflittualità, l’accordopo-
litico tra Psoe e Izquierda Unita si è
configurato come un fatto essen-
zialmente di convenienza elettora-
le.Ecometaleèstatobocciatodagli
elettori. È stata una contraddizione
che ha messo in trappola l’intera si-
nistra».

A partire da queste considerazio-
ni quale lezione la sinistra italia-
na dovrebbbe trarre dal votospa-
gnolo?

«Potremmo guardare alla situazio-
ne italiana avendo presente la si-
tuazionespagnolaequellafrancese
dove abbiamo un governo salda-
mente retto dai socialisti sulla base
di rapporti con i comunisti che so-
nobendiversidaquelli stabilitisi in
Spagna. Nello specifico italiano, se

facciamo riferimentoa Rifondazio-
ne Comunista noi abbiamo avuto
negli ultimi anni una situazione di
netta contrapposizione tra la sini-
stradigovernoeRifondazionestes-
sa, la quale, ricordiamolo, non sol-
tantohadeterminatolacrisidelgo-
verno Prodi ma successivamente
ha rivolto al governo presieduto da
Massimo D’Alema una critica che è
stata, diciamolo pure, frontale.
Ora, iocredocheinquestasituazio-
ne per quanto la tentazione dimet-
tereinsiemeinumerisulpianoelet-
torale possa essere molto forte, bi-
sognaaquestopuntoguardareairi-
sultati spagnolicomeaduncampa-
nello d’allarme, nel senso che una
sinistra democratica e riformista
che voglia competere nel consenso

del corpo elettorale
che sta al centro dello
schieramento politi-
cio, deve compiere
delle scelte chiare nei
messaggi che lancia e
nelle linee politiche
cheindica».

Equesteriflessionia
quale conclusione
politicaportano?

«La sinistra di governo
eriformistaèdestinata
a perdere se pensa, co-
me in Spagna, a im-
proponibili scorcia-

toie frontiste dettate da opportuni-
smo elettorale.Vaevitataognicon-
fusione e devo dire, per la verità,
che negliultimi tempinonmisem-
bra che errori di confusione siano
stati commessi dalla sinistra di go-
verno».

Il frontismo non paga, dunque.
InSpagna,certamente,maanche
inItalia?

«Il frontismo, comunque lo si giu-
dichi, nella storia della sinistra ita-
lianaedeuropeahaavutodeifortis-
simi legami politico-ideologici che
hanno poi trovato delle conse-
guenti traduzioni nelle strategie
elettorali.Ogginonesistonocondi-
zioni di questo genere e in questo
senso la linea che hanno seguito i
socialisti spagnoli è stata essenzial-

mente di opportunismo elettorale
e questa linea non ha pagato. In
buona sostanza la sinistra demo-
cratica e riformista deve porre i co-
munisti di fronte a delle linee chia-
re, lasciando ai comunisti di fare le
loroscelteinterminidirapportipo-
litici, prima e dopo la formazione
dei governi. In ognicaso, laconclu-
sioneèchegliaccordidiopportuni-
smo elettorale dettati unicamente
dalla paura di perdere, finiscono
per essere politicamente ed eletto-
ralmente non paganti, come è giu-
stochesia».

C’èchisostiene,comeilsindacodi
Roma ed esponente di punta dei
Democratici Francesco Rutelli,
che«inEuropavincechioccupail
centro politico: così hanno vinto
Blair e Schröder, così vince ora
anche Aznar». Condivide questa
valutazione?

«Sì, ma con una puntualizzazione
sostanziale. Una sinistra moderna,
proprio in quanto vuole governare
un Paese, deve dotarsidi unapoliti-
cachecomplessivamentesiaingra-
dodidarerispostaerappresentanza
a tutti gli strati che compongono la
società. È fondamentale che la sini-
strasiaingradodirivolgersidiretta-
mente alle componenti di centro e
di competere per la conquista del
centrodelloschieramentopolitico,
legandoloadunapoliticacheabbia
il suo baricentro nella cultura poli-
tica e nelle linee programmatiche
della sinistra democratica. È que-
sta, a ben vedere, una caratteristica
basilare di tutti i grandi partiti so-
cialisti e socialdemocraticieuropei.
Edèanchelapremessaessenzialedi
una compiuta cultura del bipolari-
smo. Vogliodire, contutto il rispet-
to delle componenti politiche cen-
triste dell’alleanza di centrosini-
stra, che la sinistra di governo e ri-
formista italiana deve aver l’ambi-
zionediagireatuttocampo,fortedi
una proposta in grado di attrarre il
centro politico. La sinistra non de-
ve essere timida in questo, non de-
ve, cioè, delegare ai partitidicentro
la rappresentanza del centro politi-
co».

“Una sinistra
riformista

deve compiere
delle scelte

chiare anche
in Italia

”
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GERMANIA

La Cdu spera
in una inversione
di tendenza

ROMA La Cdu tedesca spera,
per il suo futuro, in un «effetto
Spagna» che permetta al parti-
to conservatore tedesco di ri-
guadagnare la guida del Paese.
La vittoria di Aznar, secondo il
portavoce per la politica euro-
pea della Cdu Karl Lamers, «è

un segnale incoraggiante» per tutti i raggruppa-
menti conservatori europei. «Questa vittoria -
ha aggiunto Lammers - è un invito a che la Cdu,
oltre gli infortuni degli ultimi mesi, cerchi di
convincere la popolazione dei vantaggi del no-
stro programma».
Per il sindaco di Roma, Francesco Rutelli, il
trionfo del partito popolare nelle elezioni spa-
gnole conferma che «in Europa vince chi occu-
pa il centro politico: così hanno vinto Tony Blair
e Gerard Schröder, così vince ora anche Josè
Maria Aznar».
«Viene premiato - ha proseguito l’esponente
dei Democratici, parlando a Londra a margine
di un convegno sulle capitali d’Europa - chi oc-
cupa una posizione centrale, parla alla classe
media e al tempo stesso è visto dall’elettorato
come un innovatore, specie rispetto all’econo-
mia». In Spagna, ha ricordato Rutelli, «questa
posizione è stata occupata per un lungo perio-
do dai socialisti mentre oggi l’ha presa salda-
mente Aznar».


